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Sugli schermi il film più recente della Wertmuller 

Coppia in crisi 
con personaggi 

che fanno acqua 
Titolo lungo e ambizioso per una storia 
non inedita, ma nella quale non riesce 
a stabilirsi un conflitto drammatico 

I lettori non romani ci scu-
•. aeranno se parleremo anche 

.• a loro (e per loro un po' in 
ritardo) del nuovo lungome-

' traggio di Lina Wertmuller. 
arrivato sugli schermi della 
capitale dopo essere apparso 

' su quelli di quasi tutte le al­
tre maggiori città italiane (do-

1 ' ' ve tiene tuttavia il cartello­
ne) , e, ancora, dopo una sor­
tita negli Stati Uniti e un fug­
gevole transito hi Festival 
berlinese. Il « lancio » oltre 
oceano era, in particolare, 
previsto e programmato, es­
ibendo il film direttamente 
prodotto da una delle majors 
di Hollywood: che. conside­
rate le feroci stroncature co­
là ricevute, se n 'è comunque 
certo pentita. 

Lungo e ambizioso il titolo: 
La fine del mondo nel nostro 
iolito letto in una notte piena 
di pioggia. E infatti la guer­
ra del Vietnam, catastrofi e-
cologiche reali o immaginarie. 
dissesti naturali e sociali fan­

no da contorno alla vicen­
da, che abbraccia una decina 
d'anni, dal '68 a oggi. Ma si 
tratta solo di una cornice (e 
di essa. poi. ci si scorda spes­
so). destinata ad aggiornare 
il quadro; che è quello, dav­
vero non troppo inedito, del­
la crisi di una coppia. 

Lui. italiano, ha nome Pao­
lo, si professa comunista, 
stalinista (perplesso, all'occa­
sione) e giornalista (ma lo 
vediamo lavorare di rado): 
lei, Lizzy, è americana, diffi­
dente per principio verso il 
latin lover. ma non insensi­
bile al suo virile fascino. Non 
senza contrasti e rotture, i 
due finiscono per sposarsi: 
vivono a Roma, in un'arreda-
tissima casa, con dipinti d'au­
tore alle pareti (è proprietà di 
una zia di Paolo), hanno an­
che una bambina. Ma i loro 
rapporti, dopo un paio di lu­
stri, sono molto deteriorati: 
lui è maschista, possessivo. 
sessualmente arretrato, non 

vorrebbe nemmeno che Lizzy 
avesse un impiego (misterio­
sissimo, peraltro); lei è civil­
mente evoluta, sentimental­
mente delicata, ma politica­
mente nulla, avendo subito 
accantonato una breve espe­
rienza sessantottesca a Pari­
gi e non priva di fisime. In 
una notte piena di pioggia. 
davanti a un fantomatico co­
ro di amici che evocano e 
commentano per noi i princi­
pali passi della storia, il dis­
sidio raggiunge il diapason, 
per quietarsi però, quindi, in 
una specie di tregua, che for­
se prelude a rinate speranze. 

La Wertmuller cerca dun­
que di combinare le predilet­
te cadenze del romanzo po­
polare con quelle, non me­
no ardue e rischiose, d'uno 
Strindberg a l l ' amatriciana; 
chiama in causa grossi pro­
blemi esistenziali, e non ri­
nuncia al gusto delle battu­
te e delle situazioni plebee. 
L'approfondimento psicologi-

Dura e grave sentenza a Barcellona 

Due anni di reclusione 
» a quattro dei «Joglars 

Gli attori dichiarati colpevoli di vilipendio dell'esercito 
dalla corte marziale - Sciopero di protesta dei teatri 

! BARCELLONA — Dura e gra­
ve sentenza della Corte Mar-
Eiale contro il gruppo tea­
trale catalano Els Joglars: 
due anni di reclusione, per 
« vilipendio dell'esercito ». so­
no stat i ieri inflitti ai quat t ro 
attori — Gabi Renom, An-
dreu Solsona. Arnau Vilar-
debo e una donna, Miriam 
De Maeztu — sotto processo 
da lunedi mat t ina . Due altri 
Imputati , il regista e diret­
tore della compagnia, Albert 
Boadella. evaso dalla clinica 
del carcere il 28 febbraio 
scorso, e l 'attore Ferran Re­
né, erano contumaci, come 
è noto, e 11 procedimento a 
loro carico è stato stralciato. 
Boadella si trovava in pri­
gione d a due mesi e mezzo, 
gli al tr i godevano della liber­
t a provvisoria (su cauzione), 
revocato appunto otto giorni 
fa. 

Alla base del processo. 
e dell'incredibile verdetto. 
uno spettacolo teatrale. La 
torna, regolarmente autoriz­
zato dalla censura, rappre­
sentato per decine di sere. 
t r a settembre e novembre, in 
differenti cit tà e regioni spa­

gnole, fatto poi sospendere a 
mezzo dicembre dall 'autorità 
militare (il «Capi tano Gene­
rale » di Catalogna), che de­
nunciava regista e attori . Ar­
gomento della Torna, defini­
ta « tragicommedia con ma­
schere », l'uccisione mediante 
« garrota ». nel marzo 1974, 
d'un apolide d'origine polac­
ca, Heinz Chez, imputato del­
l'assassinio (per ragioni oscu­
re. comunque non « politi­
che ») di una guardia civile. 
L'esecuzione del « criminale 
comune » avvenne la stessa 
ma t t ina in cui la barbara 
garrota veniva applicata al 
giovane anarchico Salvador 
Pulg Antich. una t r a le vit­
time estreme dell'allora de­
clinante regime franchista. 
Donde II significato attribui­
to, nel caso, alla parola « tor­
n a » : quello, cioè, di «g iun ta 
sul peso ». di « soprammer­
cato »; in sostanza. La torna 
si configurava come critica 
e sa t i ra degli abusi del po­
tere civile e di quello « in 
divisa ». Ma è stato solo que­
st 'ultimo a reagire, nei modi 
intolleranti che si son visti. 

Da notare che il « Capitano 
Generale » di Catalogna, Co­
lonia Gallegos, promotore in 
pr ima persona dell'azione pe­
nale. è alla vigilia del pen­
sionamento per raggiunti li­
mit i di età. 

Il gruppo Els Joglars è no­
to in patria e all'estero per 
la qualità del suo impegno 
artistico e ideale. E ' s ta to 
con alcuni suoi spettacoli 
anche in I ta l ia : per citare 
solo le occasioni più recenti, 
nel 1973 (Festival di Spoleto 
e tournée in varie città, fra 
cui Roma) e nel 1976 (Bien­
nale di Venezia). Larga so­
lidarietà con gli Imputati è 
s t a t a espressa, at traverso ma­
nifestazioni e Iniziative mol­
teplici, sia In Spagna, sia 
negli altri paesi europei. 

Ieri pomeriggio, appresa la 
sentenza, at tori e tecnici del 
tea t r i di Barcellona e di Ma­
drid hanno deciso uno scio­
pero nazionale della catego­
ria. una marcia alla sede del 
Par lamento spagnolo, dimo­
strazioni nelle s t rade in di­
fesa della libertà d'espres­
sione. 

Era direttore del Gate Theatre di Dublino 

Morto Fattore 
irlandese 

MacLiammoir 
Memorabili prove in scena e nel cinema 

DUBLINO — Micheal (o Mi­
chael. secondo la corrente 
grafia bri tannica) MacLiam­
moir, considerato fra 1 mas­
simi attori irlandesi del no­
stro tempo, è morto la scorsa 
notte. Aveva 78 anni, essen­
do nato, a Cork, il 25 otto-

PRIME - Cinema 

Dracula è bigotto ? 
Approda ora sugli schermi l 

romani un film che ha fatto 
a lungo ant icamera: Dracula 
cerca sangue di tergine e._ 
mori di sete!, che il produt­
tore: Carlo Ponti realizzò in 
Italia, alcuni ann i fa, nel 
quadro di una intensa e com­
plessa collaborazione con la 
factory di Andy Warhol, da 
cui s: ricavò un altro film. 
11 tridimensionaale / / mostro 
è in tavola. Barone Fran- j 
ketn)stein tempestivamente , 
proiettato al pubblico, e or- i 

' mai quasi dimenticato. 
Abbiamo indiret tamente at­

tribuito la paterni tà di que­
sto Dracula... al produttore 
perché non riusciamo tut tora 
a districarci nell'affollato e 
confuso staff dei realizzatori. 
I registi coinvolti sono ben 
t re . infat t i : Andy Warhol in­
nanzi tut to . il suo alter ego 
di mestiere Paul Morrissey . 

- (che ha già firmato la fa­
mosa trilogia Flesh. Trash e 
Heat) e Anthony M. Dawson 
«al secolo Antonio Margheri-
t i , qualcosa di più che un 
prestanome per conferire la 
nazionalità italiana al film). 
Aggiungete a ciò il fatto che 
altri due autori cinematogra­
fici di chiara fama (il povero 
Vittorio De Sica, scomparso 
nel frattempo, e il disgrazia­
to Roman Polanski) recitano 

ne; film portando, chi più 
chi meno, un contributo au­
tobiografico. e vi renderete 
conto di che razza di intrigo 
si t ra t ta . 

Nonostante il titolo zoppo 
e abnorme, Dracula cerca 
sangue di vergine e... morì 
di sete e un film che si rac­
conta in due parole. Il fiero. 
immortale aristocratico tran-
silvano. negli Anni Venti, la­
scia un po' malconcio la sua 
patria per andare a cercare. 
appunto, sangue d: vergine 
nella rehgiOM&s.ma Ital.a. che 
egli crede scampata alla sco-
stumatezza orma: imperante 
nel mondo. Inutile dire che 
Dracula. vampiro bacchetto 
ne e perbenista, non troverà 
pane per i suoi denti, perché 
verrà tor turato da acerbe 
« sgualdrinelle » prima che la 
sua agonia abbia fine. Lo 
spunto è buffo, ma tu t t i 1 ri­
svolti che l'ambientazione po­
teva suggerire restano nella 
fantasia dello spettatore, che 
deve fare i conti, tut to som­
mato. con una asfittica po­
chade. Interpreti principali. 
alcuni noti esemplari del be­
stiario u-arhol:ano. ormai un 
po' avviliti nelle rispettive 
gabbie espressive: Joe Dalle-
sandro, Udo Kier. Stefania 
Casini. 

d. g. 

bre 1899. Da mezzo secolo 
era direttore, a Dublino, del 
Ga te Theatre . da lui stesso 
fondato, e Inaugurato, nei 
1928, col Peer Gynt di Ibsen. 
MacLiammoir aveva esordito 
sulle scene ancora bambino. 
t ra l'altro nella parte di Oli­
ver Twist, in un adat tamen­
to del romanzo di Dickens. 
Dedicatosi per un certo pe­
riodo alla pi t tura, alla sce­
nografia. ai viaggi e allo 
studio delle lingue, era tor­
nato al teatro nel 1927. e da 
allora, si può dire, la sua 
at t ivi tà in questo campo si 
svolgeva ininterrotta. Duran­
te la sua lunga carriera, oltre 
a scrivere testi originali (in 
inglese e nel nativo gaelico). 
adat tò , diresse e soprat tut to 
interpretò le opere di at tori 
diversi, dal già citato Ibsen al 
nostro Pirandello (Enrico IVI 
al conterraneo Shaw. da Mo­
lière a Cechov. a Oscar Wil-
de. Sulla figura di quest'ul­
timo aveva poi composto un 
monodramma, dal titolo La 
importanza di essere Otcar. 
portato in tournée con suc­
cesso at traverso numerosi 
paesi. 

Alcune delle prove più me­
morabili di MacLiammoir. an­
che sulle ribalte di Londra 
e di New York, sono comun­
que legate al nome di Sha­
kespeare: apparve, in parti­
colare. nell'Amleto (Laerte). 
nel Afercanfe di Venezia, nel 
Giulio Cesare (Marco Anto­
nio) e nell'Otello, dove fu 
Jago. E come un assai note­
vole Jago lo st ricorda nel-
l'Otello cinematografico di 
Orson Welles, film geniale e 
misconosciuto, che il regista-
at tore americano condusse a 
compimento, t r a difficoltà di 
ogni genere, dal '48 al '50. 

co. In un racconto del genere 
(cha questo piaccia o no), è 
condizione vitale, e qui difet­
ta in modo pauroso: Lizzy. più 
che una tipica ragazza statu­
nitense. pare il frutto di me­
die statistiche, elaborate da 
un calcolatore pigro: il pae­
se che dovrebbe farle da 
sfondo è appena una magra 
sfilata di cartoline illustrate 
(e ci sono andati a San 
Francisco, per riprendere 
quelle immagini!). Paolo, in­
vece. sembra un pezzo da 
antiquario, malamente riverni­
ciato e con visibili segni di 
tarli: un modello romanesco 
e vetero salottiero, vociante e 
gesticolante, che oscilla tra 
uno sbracato dongiovannismo 
e improvvisi raptus lirici, i 
quali lo spingono a lamenta­
re la morte dei noeti, magari 
citando (a pera) la monta-
liana Casa dei doganieri. 

Il conflitto, in sostanza. 
manca, per scarsità di peso 
e di significato; e tutto ciò 
in un'opera che punta, addi­
rittura. sui primi e primis­
simi piani, echeggiando al­
quanto. sotto tale aspetto. 
Conoscenza carnale di Ni-
chols-Feiffer. Non si può di­
re. del resto, che gli attori 
siano al meglio delle loro pos­
sibilità: né Giancarlo Gian­
nini. semiocculto dietro bar­
ba. capelli e occhiali, né 
Candice Bergen che (ci dico­
no) si è doppiata da sé. male­
dizione. Entrambi, tra una 
lite e l 'altra, sorridono pa­
recchio. quasi a chiedere scu­
sa delle scemenze che sono 
costretti a pronunciare. Ed 
entrambi si bagnano molto, 
vuoi per le lacrime, vuoi per 
il maltempo artificiale scate­
nato sulle loro teste, tanto 
da ridursi a « panni stesi, 
purcini abbagliati — trippette. 
scolabrodi, sottaceti ». come 
avrebbe detto il grande can­
tore di Roma. 

ag. sa. 

NELLA FOTO: Giancarlo 
Giannini e Candice Bergen in 
un'immagine del film di Lina 
Wertmuller. 

Incontro con l'attore a Roma 

Albertazzi è Voltaire 
e parla di tolleranza 

Nel « Castello illuminato » si ricostruisce e si discute 
deir« affare Calas » - Un omaggio al grande filosofo, 
scrittore e polemista nel bicentenario della morte 

ROMA — Il teatro italiano si 
appresta a celebrare Voltaire 
nel bicentenario della morte, 
che cade, precisamente, 11 30 
maggio prossimo; ma non 
mettendo in scena una delle 
sue famose tragedie, cadute 
poi nell'oblio, bensì propo­
nendo un testo di Ispirazio­
ne volterriana. L'iniziativa 
di ricordare 11 grande filoso­
fo, narratore e polemista è 
s t a t a presa da Giorgio Alber­
tazzi e dalla sua compagnia, 
che allestiscono una loro 
« novità »: Il castello illumi' 
nato ovvero Voltaire e l'affa­
re Calas. Si, proprio « l'affare 
Calas ». che dettò al maestro 
del razionalismo un libello 
sempre validissimo, 11 Tratta­
to sulla tolleranza. 

Del Castello illuminato so­
no autori Luciantonio Rug­
gieri e Giorgio Albertazzi, 
mentre la regia è di Roberto 
Guicciardini. Albertazzi ieri 
matt ina, durante un incontro 
con la stampa, all'Eliseo, do­
ve avrà luogo dopodomani la 
« primn ». ha precisato che 
non solo dal Trattato egli e 

Ruggieri hanno t ra t to alimen­
to. bensì anche dalle lettere e 
dalle testimonianze che Vol­
taire scrisse o fece scrivere 
dai membri della famiglia 
Calas e che sono s ta te rac­
colte da Theodore Bester-
man, uno dei più eminenti 
studiosi dell'opera volterriana. 

Ma del Trattato sulla tolle­
ranza si sono occupati in 
molti : Albertazzi ha giusta­
mente ricordato la bella pre­
fazione che Togliatti scrisse 
per la prima edizione popo­
lare uscita in Italia, nel 1949. 
presso l'Universale Economi­
ca. Togliatti definì quel sag­
gio « un piccolo capolavoro 
di polemica civile e politica, 
prima che storica e filosofi­
ca, dove tut ta l 'argomenta­
zione è subordinata allo sco­
po di allargare il fronte del­
l 'attacco e rendere questo più 
efficace ». 

Tornando al Castello illu­
minato. da Albertazzi definito 
una « pièce philosophique », 
in esso s'immagina che. nel 
teatrino del castello di Fer­
ney. in Svizzera, dove Voltai­
re si era ritirato in età avan­
zata, venga ricostruito il pro­
cesso ai Calas. protestanti di 
Tolosa accusati di aver ucci­
so, per motivi religiosi, uno 
dei figli, morto, invece, suici­
da. 

Jean Calas. il padre, u n 
negoziante di sessantotto an 
ni. venne assassinato con « la 
spada della giustizia » come 
scrive Voltaire, e cioè con la 
tor tura della ruota. Gli altri 
familiari furono costretti ad 

abbandonare la loro casa. 
« Noi supponiamo — dice an­
cora Albertazzi — che cinaue 
dei Calas giungano da Voltai 
re a chiedere aiuto. Quella 
del filosofo e nostra è, quin­
di. la ricostruzione ex novo 
del processo, con la cassa­
zione della sentenza e la ria­
bilitazione della famiglia u-
gonotta. 

« Abbiamo presentato 11 
personaggio di Voltaire con 
le sue debolezze e 11 suo or­
goglio — prosegue Albertazzi 
—, situandolo nel castello di 
Ferney come in una Cor­
te-Comune, in cui 1 personag­
gi vanno e vengono e dove si 
vive in un'atmosfera coopera­
tivistica ». 

Fotografie 
e film 

sovietici 
a Roma 

ROMA — Alla presenza del­
l'assessore alla Cultura del 
Comune di Roma, Renato Ni-
colini, si è aperta nei giorni 
scorsi nelle sale del Palazzo 
delle Esposizioni di via Mi­
lano, la mostra fotografica 
« L'URSS: 11 Paese, le Genti » 
organizzata dall'Associazione 
Italia-Urss. 

Nel quadro della mostra. 
che r imarrà aperta fino al 
19 marzo (tutti i giorni dal­
le 9 alle 13; martedì e gio­
vedì anche dalle 17 alle 20) 
sono previste proiezioni di 
documentari e di film, dibat­
titi e conferenze. Inoltre è 
s ta ta allestita una mostra-
mercato del libro, del disco 
e dell 'artigianato sovietico. 

Tra le iniziative culturali 
più rilevanti ricordiamo i di­
bat t i t i : « La donna nello 
sport »> «si è svolto ieri) ; 
« Il balletto russo e sovietico 
dalla tradizione alle scuole 
moderne » (domenica 12. ore 
10) e « Università e sboccili 
professionali in Urss » (mar­
tedì 14. ore 17) con la par­
tecipazione di esperti italiani 
e sovietici. 

Inoltre sono In programma 
alcuni film, t ra cui Ricorda 
il tuo nome di Serghei Ko-
lossov (giovedì 9, ore 18) e 
La lettera non spedita di 
Mikhail Kalatozov (giovedì 
16, ore 18). 

« Ma — aggiunge — dalla 
vicenda vera abbiamo preso 
le distanze, perchè la storia 
non va mai attualizzata: quel­
lo che ci premeva non era 
fare del basso anticlericali­
smo, ma porre in rilievo co­
me l'intolleranza possa do­
minare la politica e le ragio­
ni sociali », -

Roberto Guicciardini, piut­
tosto silenzioso, ha aggiun'o 
poco a quanto ha detto Al­
bertazzi: « Voltaire è un per­
sonaggio che inseguo da anni. 
Con questo grande scrittore 
mi sono cimentato già in 
passato mettendo in scena 
sia in Italia, con 11 Gruppo 
della Rocca, sia in Germania 
e in Svizzera, un adat tamento 
di quel testo splendido che è 
Candido ». 

Accanto ad Albertazzi. che 
sarà Voltaire, c'è Anna Pro-
clenier nelle vesti di Anna 
Calas, la moglie del commer­
ciante assassinato, e. inoltre. 
Elisabetta Pozzi. Gianni Ga-
lavotti, Luitri Montini, Maura 
Porneris, Stefano Oppedisa-
no. Remo Girone, Gabriele 
Antonini. Carla Cassola. Vir­
gilio Zernitz, Elio Marconato, 
Emilio Marchesini e Sandro 
Borchi. 

Il Castello illuminato ri­
marrà a Roma fin verso la 
fine di marzo; poi andrà a 
Prato, al Metastasio, quindi a 
Varese, Lugano, Padova, Tre­
viso, Trento. Verona, Pescara. 
San Marino, Pisa. Livorno, 
Lucca, Arezzo. San Giovanni 
Valdarno, Pontedera e Geno­
va. dove, al teatro Politeama, 
a metà maggio, la compagnia 
chiuderà la sua attività per 
la stagione '77-78. 

Quest'altro anno lo spetta­
colo volterriano verrà ripreso 
e portato di nuovo in giro. 
Albertazzi e la Proclemer 
hanno tenuto a sottolineare 
l'interesse riscontrato ovun­
que, soprat tut to da par te del 
pubblico giovanile, per il loro 
precedente allestimento: .4/1-
tonio e Cleopatra di Shake­
speare. che ha raggiunto la 
cifra di 98 mila spettatori, 
con un incasso di 350 milioni. 
L'unico momento negativo di 
questa prima par te della 
tournée sarebbe stato regi­
s t rato a Milano. « Non voglio 
riprendere polemiche che già 
mi hanno procurato parecchi 
guai — ha detto l 'attore a 
questo proposito —, ma per 
la città lombarda non posso 
parlare che di "collasso cul­
turale" ». . 

m. ac. 

qualcuno pensa 
che Prarolo •Vercelli 

sia in provincia 
di Tokyo 

e Campolungo 
ai piedi del Fujiama 

A Prarolo di Vercelli (in provincia di Vercelli), c'è Io stabilimento 
YKK YOSHIDA ITALIA (Italia!), che produce chiusure lampo. 
Lo stabilimento YKK YOSHIDA ITALIA di Prarolo-Vercelli, 

occupa 27.000 mq. su un'area di 60.000 mq., dà lavoro a 450 dipendenti, 
ovviamente italiani, ha una lavorazione a ciclo completo di chiusure 

lampo in metallo, nylon e vision. 
A Campolungo (in provincia di Ascoli Piceno) sta sorgendo Io stabilimento 

YOSHIDA MEDITERRANEA (Italia!) per la produzione di cursori 
(l'accessorio che apre e chiude la chiusura lampo) destinati al mercato 

nazionale (20%) ed estero (80%). 
Un grosso impegno imprenditoriale che porterà, in una zona 

particolarmente bisognosa di insediamenti industriali, ad una occupazione 
iniziale di 200 dipendenti. 

Tutto questo, vogliamo sottolinearlo, in Italia. 
Perché tutti devono sapere che la YKK YOSHIDA è una realtà 

tutta italiana. 

YKK YOSHIDA ITALIA 

MOSTRE A ROMA 

s.p.a, 
Fabbrica e Amministrazione: Prarolo (VQ - Tel. 0161/30.16.01-2-3-4 - Telex 20.175 

Direzione Generale e Commerciale: Cesano Boscone (MI) tei. 02/4406651-2-3-4-5 (rie auL) -Telex 33131 

Siamo presentì alla Fiera di Bologna 
Moda Calzatura - Pad. L - Stand 11-14 

Bice Lazzari 
ordinatrice di 
spazi sereni 

Bica Lazzari — Galleria 
« Rondanini ». piazza Ron-
danlnl 48; fino al 9 mar­
zo; oro 10-13 • 17-20. 

Questa grossa antologica di 
Bice Lazzari a Roma confer­
ma l'eccezionale percorso pit­
torico di cinquanta anni già 
documentato con le grandi 
rassegne al Museo di Bassa-
no nel 1970 e al Palazzo del 
Diamanti di Ferrara nel 76. 
Ma ancora una volta la vi­
sione dà una profonda emo­
zione. 

Di pittura astrat ta se ne 
è vista e se ne vede tanta e 
anche di buona. Ciò che af­
fascina. nella Lazzari, è la 
probità assoluta di un'esisten­
za che è una cosa sola col 
metodo della pittura; e c'è 
qualcosa di aurorale, di pri­
mitivo in questa lucida, lun­
ga ossessione lirica di scan­
dagliare e di misurare lo spa­
zio. di farlo umanamente abi­
tabile all'immaginazione se­
rena e quasi musicale del 
vivere, con un segno di cui 
sempre varia la materia, la 
energia, l'intensità, la fre­
quenza. il ritmo. la relazione. 
la luce e l'ombra. E' cosi 
personale e solitaria, la Laz­
zari. in questa sua misura 
esistenziale dello spazio, che 
ha sempre faticato a entra­
re nelle situazioni ufficiali 
dell'arte astrat ta sin dalle 
prime pitture veneziane degli 
anni 1925 30. che rimescolava­
no le carte del Bauhaus. del 
costruttivismo e del cubismo 
più strutturale di Braque. un 
po' anticipando ricerche di 
Reggiani. Soldati. Licini, Fon­
tana, Melottl e Veronesi. 

Il segno della Lazzari en­
tra nello spazio (monocromo. 

bianco, con un fulgore di 
colore come acceso da den­
tro, con un sommovimento 
della materia come nel qua­
dri « informali » della fine 
degli anni cinquanta) con 
perfetta armonia quasi fosse 
un'entrata musicale e attor­
no ad esso si s t rut tura tu t ta 
una ricca geometria di segni. 
Ne risulta un'immagine di 
spazio ordinato, armonioso, 
oiganizzato geometricamente 
per la serenità. E. quel che 
è straordinario, la Lazzari 
non si ripete, non annoia 
lungo tanti anni : questo suo 
.•>egno sembra che scriva, nel 
senso detto da Klee, giorno 
dopo giorno e che liberi dal­
le scorie una specie di « glo­
ria » musicale e lirica alla 
esistenza. 

Con le sue misurazioni la 
Lazzari è sempre molto vici­
na a quella geometria che 
diventa sentimento di un 
Licini. A volte i quadri sono 
piccolissimi, a volte ci si po­
trebbe entrare dentro: si 
t ra t ta di diversi scandagli 
dell'esistenza, di diverse re­
lazioni creatrici tra l'uomo e 
il cosmo dell'immaginazione. 
Il segno costruttivo a volto 
ha la sottigliezza del senti­
mento o del pensiero più pe­
netrante, a volte, invece. IR 
potenza di un trave d'ac­
ciaio o di cemento per co 
struire. Un messaggio dure­
vole viene da tut te queste 
armoniose pit ture: c'è uno 
spazio sterminato aperto al-
l'esperienza umana e alla 
costruzione umana, ma bi­
sogna entrarci e percorrerlo 
con infinita immaginazione 
unita a una assoluta esat­
tezza di metodo e di forma 
serena. 

Sarai Sherman: 
immagini di un 
tempo di lotta 

«Portico a San Francisco* (1973) di Sarai Sherman 

Sarai Sherman • Roma; 
Galleria « Giulia ». via 
Giulia 148; fino al 9 mar­
zo; ore 10-13 e 17-20. 

La pittrice realista ameri­
cana Sarai Sherman espone. 
presentata da Duilio Morosi-
nl, trenta opere di p. t tura 
e scultura nonché disegni e 
opere grafiche realizzate tra 
il 1971 e il 1978. Sono Imma­
gini appassionate, costruite 
nell 'intervento critico in un 
presente d: violente lotte di 
classe oppure in mi presente 
tecnologico mitizzato d a con­
quista della luna) cui l'arti­
sta contrappone, con dolen­
te humour, l 'immenso costo 
umano e le condizioni di sof­
ferenza di tanta parte del­
l 'umanità. 

La costruzione dell'immagi­
ne è complessa, secondo un 
montage:o visivo che emula 
il video e il film di situa­
zioni in tempi e luoghi di­
versi. di memorie che si Insi­
nuano att ivamente nel pre­
sente (1 quadri sul fascismo). 

La pit tura è allegorica, cu­
pamente tonale, intricati per­
corsi narrativi la s trut tura­
no: figure e azioni sono co­
me allontanate in un tempo 
lontano perché siano viste 
più lucidamente, più capite 
i il passato rivisitato di « Un 
uomo incarcerato: Anton'.o 
Giamsci/». 3977». 

Più aggressive le immagini 
di giovani donne nuove vit­
time nelle ricchissime stan­
ze degli emiri arabi del pe­
trolio. La pit tura morale del­
la Sherman riesce a trasmet­
tere una nausea e un allar­
me . ma è un al larme che 
deve farsi s trada in una co­
struzione narrativo ideologie» 
troppo intricata e fitta di 
mediazion: sottili; e la co­
struzione cosi tonale dell'im­
magine sprofonda in una vi­
sione nebulosa. Forse, i qua­
dri più limpidi sono quelli 

di ambiente americano («Por­
tico a S. Francisco ni e del­
le s trade con scontri di 
classe. 

d. m. 

Lorri e il ritmo 
della fantasia pura 

ROMA — Lorri. pittrice au­
straliana. ma romana di ado­
zione — vive e lavora nella 
capitale dal 1955 — espone 
in questi giorni nella nuova 
galleria « Documento Arte » 
di \ ia del Bahuino n. 164. 
una serie di quadretti di cui 
segnaliamo il gusto e la le­
vigatezza calligrafica nella 
composizione e nella disposi­
zione dei rapporti, e degli 
effetti cromatici. Sono colla­
ges, giustapposizioni di carte 
colorate, rifinite minuziosa­
mente con tecnica mista, e 
il risultato è l'edizione di 
una atmosfera, un sentimen­
to fuggevole, quasi la sugge­
stione di un paesaggio: not­
turni , «plein Air», disteso ma­
rina o di campagna, sentiti 

! e rivissuti da un delicato 
| sentimento, scandito da bre> 

vi bagliori, dove l ' impressa 
nismo è il ritmo della fan­
tasia pura. Il gusto può sem­
brare soltanto « deco », e in­
vece può essere letto coma) 
una sequenza di stati d'ani­
mo che affida all'elemento 
illustrativo anche la profon­
dità della rappresentazione. 

| Ci si r.vede. in quell'occhieg-
giare vivido di bianchi e blu 
e gialli brillanti il piacere 
per la bella confezione, un 
po' cortigiana, settecentesca, 
molto femminile. Non è cer­
to l'esemp.o pan a una Ro­
salba Carriera, ma può esse­
re questa la chiave per ap-
firezzare il caleidoscopio m 

igurette esposte alla « 
mento Arte ». 


